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JIMMY, LA TARTARUGA 

 
In un'isola del Pacifico, protetta dall'Unesco, un giorno in uno spazio circondato da canneti, spunta 
un cartello con su scritto: Jimmy, la tartaruga, sfida chiunque alla corsa.  
Gli animali che lessero il cartello, commentarono ironicamente, tipo: da quando in qua la tartaruga 
è veloce? Nei pressi del cartello arriva un grosso lupo, ed accetta la sfida, chiedendo a Jimmy le 
regole ed il percorso. La sfida consiste nell’ arrivare all'isola di fronte, tornare indietro, salire sulla 
collina e prendere una rosa selvatica. Il lupo accetta la sfida con partenza a mezzanotte. All’ora 
prestabilita altri animali si recarono come spettatori a fare il tifo per il lupo. 
Al via della gara il lupo schizza come un proiettile e sparisce dalla vista dei tifosi, Jimmy si avviò 
molto più lentamente, subendo qualche sberleffo. Il lupo arrivato in riva al mare rinuncia ad 
attraversarlo e torna al punto di partenza, li trova Jimmy con una rosa tra i denti e festeggiato dagli 
altri animali.  
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Dopo qualche giorno un grosso giaguaro chiede a Jimmy di sfidarlo, ma Jimmy gli dice che le 
regole sono cambiate: su quell'isola ci sono le mie sorelle che in questo periodo vanno a covare, 
vince chi torna qui riportando un uovo intero. Sfida accettata e partenza a mezzanotte. Il giaguaro 
parte a razzo, nuota ed arriva sull'isola constatando che Jimmy non aveva mentito, prende l'uovo e 
torna indietro, ma all'arrivo trova Jimmy festante con il suo uovo, festeggiato dagli altri animali. 
Durante i festeggiamenti una capra si candida a sfilare Jimmy, il quale raccoglie la sfida dicendo 
alla capra che si cambiava percorso, dovendo arrivare in cima alla montagna e riportare giù 
all'arrivo l'uovo. La capra partì ed arrivò in cima alla montagna, non trovo l'uovo e pensò che 
Jimmy fosse arrivato prima di lei ed era già sulla via del ritorno. Discese la montagna all'impazzata 
per cercare di intercettare la tartaruga con l'uovo ma, arrivata al punto di partenza, Jimmy era lì 
festeggiato dagli altri animali. Approfittando dei festeggiamenti Jimmy lanciò un'altra sfida 
promettendo a tutti gli animali scacciare il bracconiere, il quale ogni lunedì di ogni settimana veniva 
a cacciare sull'isola, e privarlo del suo fucile, portandolo con sé come trofeo. Tutti gli animali 
rimasero perplessi, una sfida contro l'uomo e privarlo del suo fucile. L'unica cosa che chiede 
Jimmy è: 10 giorni per finire la gara, promettendo a tutti che quel cacciatore non sparerà più su 
quell'isola. Parte la sfida e Jimmy incontra un pappagallo e gli chiede se vorrebbe essergli utile, il 
pappagallo onorato disse di sì, visto che la tartaruga era diventato un mito sull'isola. Al decimo 
giorno tutti aspettavano al raduno, e ad un certo punto si vede spuntare Jimmy, che trascinava con 
sé un grosso fucile da caccia. Una gioia collettiva esplose, visto che la presenza del cacciatore 
sull'isola, rappresentava un trauma collettivo per gli animali tutti. Ci fu festa grande.  
Molto tempo dopo si sparge la voce di un piccolo verme, il quale  sfiderebbe Jimmy. Tutti gli 
animali increduli erano ovviamente pro-Jimmy e, snobbavano il vermetto, comunque Jimmy non 
poteva rifiutare la sfida. Questa volta le regole di ingaggio cambiavano così: bisognava 
raggiungere l'isola prospiciente, cogliere un fruttuosa e matura pesca e riportarla al punto di 
partenza dopo 3 giorni. La sfida parte e, rispetto alle altre il primo perdersi nell'orizzonte fu Jimmy 
ed il vermetto veniva fischiato e schernito dagli animali/tifosi. Al terzo giorno puntualmente Jimmy è 
all'arrivo con una fruttuosa pesca matura, del verme nessuna traccia, tutti ad acclamare Jimmy! 
Appoggiata alla pesca, Jimmy alza prima la zampetta destra e poi quella sinistra in segno di 
vittoria ma, mentre scrosciavano ancora gli applausi la pesca si mosse e dopo un po' dalla stessa 
uscì il vermetto e disse a Jimmy: accidenti a te sono due giorni che ci dormo dentro potevi 
appoggiarla prima, ci fu stupore, meraviglia ed incredulità da parte di tutti gli animali presenti. 
Jimmy sbiancò ed il verme  prese la parola e rivolgendosi alla folla dei presenti disse: sì Jimmy è 
una tartaruga furba ma io lo sono di più. E spiegò come Jimmy avesse infinocchiato tutti: il lupo si 
era eliminato da solo avendo paura del mare, mentre per il giaguaro e la capra lui non si è mai 
allontanato da qui, sapendo che il giaguaro non avrebbe trovato l'uovo che lui nel frattempo aveva 
covato quì, idem per la capra mandandola sulla cima della montagna, sapendo che ne sarebbe 
discesa senza aver trovato nulla. Per quanto riguarda il cacciatore Jimny ha usato l'alleanza del 
pappagallo, che nel frattempo si rimpiccioliva vergognandosi al cospetto della folla di tutti gli 
animali sbigottiti ed indignati. Jimmy e il pappagallo si sono appostati nella foresta, hanno 
aspettato il cacciatore, il pappagallo ha fatto il verso del fucile, spaventando lo stesso, il quale 
pensando fossero le guardie forestali, lasciò cadere il fucile, scappando all'impazzata. Dalla folla di 
animali una volpe chiese al verme come avesse fatto ad avere tutte quelle informazioni, il verme 
rispose di aver ascoltato Jimmy ed il pappagallo sdraiati sotto al pesco a raccontare come erano 
andate le cose vantandosene. A questo punto il pappagallo scappò prendendo il volo, mentre 
Jimmy gira ancora oggi con un cartello sul guscio con scritto: FANFARONE! RITIENITI FURBO 
MA FAI ATTENZIONE, PRIMA O POI POTRESTI INCONTRARE QUALCUNO PIÙ FURBO DI TE! 
 
Michele Colaianni                                                                Chieti ottobre 2019 
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Fuffarismo, filosofia da operetta 
 

Luciano Martocchia 

 
Fuffarismo deriva da fuffa cioè cosa inutile.  

Sono diversi anni  che un improbabile filosofo rispondente al nome di Diego Fusaro,  

( ridenominato Fuffaro ) ricercatore oggi trentaquattrenne e prolifico compilatore di pagine 

per le più svariate case editrici, autodichiarato allievo di Marx, oltraggia il nome del maestro 

di Treviri e ne va inquinando il pensiero per piazze, giornali e televisioni.  

I social lo hanno reso celebre ma, sciaguratamente per lui, questo  mezzo che meglio gli 

valse a farlo conoscere è adesso quello che più lo mette alla berlina data l’etichetta di 

marxista che è il solo, a quanto pare, ad attribuirsi.  

 

Il nostro dottorino, o meglio dottorucolo,  auto-elettosi rappresentante dei nuovi neo 

laureati, ligio alla moda del revisionismo storico  che da tempo infesta la nostra cultura , si 

accredita quale esponente di un rossobrunismo ( quando si mischia il fascismo col 

marxismo)  molto più accentuato, contestuale all’imbarbarimento dei tempi. Quando il 

fenomeno Fusaro non era chiaro nei suoi tratti e aveva assai più seguito “rosso” che oggi, 

era tenuto alla larga dai media. Da quando è accertato chi sia il “marxista dagli occhi azzurri 

che conquista le donne con le citazioni”, non c’è portavoce di partito comunista, 

rappresentante sindacale o intellettuale marxista invitato in tv più spesso di lui.  

 

Nemico a parole del “postmodernismo”, Fusaro riesce nell’impresa più estrema che il 

postmoderno possa prefiggersi: mescolare, a settant’anni dalla Resistenza, i fascisti e i 

comunisti in un solo calderone e rivendere l’intruglio sotto forma di comune anticapitalismo 

; Fusaro risponde di non essere né di destra né di sinistra, solo anticapitalista. Ovviamente 

questa è leggiadrissima musica per le orecchie delle estreme destre impegnate dall’alba 

della repubblica a ridare una verginità al fascismo recuperando i mai esistiti e tutti solo nella 

propaganda “aspetti sociali” del fascismo (è in questi ambienti che viene coniato l’oltrismo 

“né di destra e né di sinistra”). Processo che si inoltrò tanto da indurre Casapound a dedicare 

serate alla memoria di Che Guevara. Epurato di ogni istanza marxista, ovviamente, e 

celebrato solo come liberatore della Patria dagli statunitensi. E se Casapound giunge a 

profanare  il Che, come può lasciarsi scappare quel succulento bocconcino dell’allievo 

indipendente di Marx?  “Ciò che è vivo e ciò che è morto in Marx” fu, nel febbraio del 

2014, la conferenza che i fascisti del terzo millennio concordarono con Fusaro, da leccarsi i 

baffi al solo titolo.  E, seppure l’incontro non ebbe luogo a seguito del vespaio di polemiche 

scatenatosi tra i compagni indignati alla notizia che il nome di Marx avrebbe valicato l’uscio 

di Casapound, Fusaro si rifà alla grande tre anni dopo, presentando il suo “Pensare 

altrimenti” al circolo neofascista “La Terra dei Padri” di Modena.  

 

Nel frattempo il Nostro diventa editorialista per Il ( Fango) Fatto Quotidiano ed è 

gettonatissimo nei salotti televisivi, dalla Rai a Mediaset, dove ad ogni proposizione in cui 

addita l’uscita dalla crisi capitalistica non mediante la lotta operaia internazionale,  
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ma col ritorno alle sovranità nazionali, tutta la peggior borghesia incarnata da Salvini, 

Meloni e fin l’imprenditrice Santanché (che, a ‘sto punto, si sente ben in diritto di 

impalmare Marx anche lei), gli cade ai piedi in deliquio.  

Fusaro spopola perché i suoi link-virus a Marx inventano un marxismo reazionario.  

In là dei quali, non permettendo interazione coi marxisti veri, i padroni dei mezzi di 

comunicazione si appropriano di Marx, lo vestono d’orbace e fez e ne fanno uno di loro.  

Fascisti dichiarati e criptofascisti come i Cinque Stelle + Lega sono il pubblico preferito di 

Fusaro.  La marmaglia della destra medio e piccolo-borghese, conservatrice, religiosa, 

nazionalista (oggi si dice “identitaria”) fa sempre più, della creatura bifronte che è Fusaro, 

un proprio vessillo, nobilitando filosoficamente e mediaticamente le proprie ragioni. Fusaro, 

considerato che questa destra non ha mai avuto grandi paladini culturali, può vantare un 

primato nel riverniciare il fascismo da marxismo rivoluzionario così spudotatamente . 

 

Sui migranti Fusaro è sempre stato diretto: tutto per lui è un complotto turbocapitalista 

per sostituire il popolo europeo con quello africano. Considera “accoglienza” e 

“integrazione” parole che la neolingua ha deciso di usare quando c’è di mezzo una 

“deportazione di massa”. Detto da chi predica, o finge di predicare, “idee di sinistra” – 

tra cui la solidarietà – suona come un controsenso. Anche su questa tematica, Fusaro 

segue la stessa rotta di Salvini, ma usando un linguaggio diverso. E così, per il filosofo, 

Carola Rackete è “il volto mefistotelico del Capitale”, Papa Francesco si affida al 

“Vangelo secondo Soros”, il tutto condito da invettive social in cui parla di complotti 

vari in compagnia di personaggi come Alessandro Meluzzi. Cosa c’è di tanto diverso 

dunque tra Fusaro e Giorgia Meloni? Nel cerchio rossobruno di Fusaro, per dirla tutta, di 

rosso non c’è traccia. La sua narrazione segue quegli slogan dell’uomo di destra che 

finge di non esserlo. La frase “L’antirazzismo in assenza di razzismo e l’antifascismo in 

assenza di fascismo fanno il gioco del Potere” si ricollega proprio a questa sfera: da un 

lato Fusaro nega i sempre più numerosi episodi di razzismo in Italia e quel fascismo 2.0 

che ha trovato riparo anche sotto la Lega, dall’altro strizza l’occhio a chi combatte i 

nemici immaginari, con quel “Potere” che vuol dire tutto e niente. Non a caso il filosofo 

non si è tirato indietro quando il M5S gli ha offerto la nomina in pectore di assessore 

alla cultura a Foligno. L’affinità con l’universo grillino è certamente da ricondurre al 

populismo, seppur espresso in modo diverso: il M5S parla alla pancia del cittadino 

sapendo di farlo, Fusaro infarcisce il discorso con inutili orpelli, facendo credere al 

cittadino di coinvolgere il suo cervello – ma parla ugualmente alla sua pancia. Il 

collegamento con la destra assume tratti ancora più significativi se poi consideriamo la 

sua esperienza a Radio Padania, annunciata anni fa da Salvini in persona, e soprattutto 

una pericolosa vicinanza a CasaPound. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/09/20/migranti-il-capitale-deporta-i-nuovi-schiavi-per-sostituirli-al-popolo-europeo/3867637/
https://www.youtube.com/watch?v=wl-4-BtSO4Q
https://www.la7.it/laria-che-tira/video/diego-fusaro-seawatch-la-capitana-%25C3%25A8-il-volto-mefistofelico-del-capitale-fa-pratica-di-deportazione-27-06-2019-275738
https://www.liberoquotidiano.it/news/personaggi/13491827/papa-francesco-diego-fusaro-vangelo-secondo-george-soros-sovranismo-porta-guerre.html
https://www.ilsussidiario.net/news/meluzzi-fusaro-lobby-dietro-carola-saviano-video-ce-soros-e-invasione-migranti/1900894/
https://www.youtube.com/watch?v=ui7lRcxw3Ac
http://www.rgunotizie.it/articoli/politica/elezioni-m5s-presenta-diego-fusaro-foligno-borgo-della-filosofia?fbclid=IwAR0fdBZy1XTpOBtuaJX0nfm0m0XkeGQ-H1Q4mV4edGNLbfWKHLLubCTLeeQ
http://www.lintraprendente.it/2014/09/in-linea-col-modello-coreano-radio-rossa-padania-apre-a-fusaro/
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       ANTONIO ed il Sale ……….  
Il sommo Voltaire fu sempre più decrepito e molti dicevano che forse si era dimenticato di morire. 

Leopardi invece vide questo bandieraio degli spiriti forti … nelle tenebre come un fanciullo … tremava. 

(Saggi). “Sessantotto”, ormai il sessantotto ha raggiunto la cinquantina … e quanti lo vissero e 

sopravvissero vivono ormai il loro tramonto; tanto che Scalzone e Piperno, di continuo, si soffermano a 

ricordare storici e nuovi compagni, ormai vivi solo nei nostri ricordi. 
Il compagno Antonio, con radici sessantottine, trasuda una tenace volontà di far vivere un “foglio 

pluralista, democratico e, quindi, rivoluzionario il SALE”. Un giornale “pescarese” visibilmente 

corroborato da diversi sostenitori: ora numerosi ora di meno, ma sempre vivo e suffragato dallo spirito 

di un animatore dedito a tirare … tirava le redini … tirava gli inviti i solleciti e quanto poteva suffragare 

la “sua” creatura “giornalistica”. 

Nella molto squallida realtà politica della “nostra” città di Pescara, e ampi dintorni, dove una casa 

D’Annunziana non annuncia, non nunzia, né angela … se non CACANGELATE algide. I Greci dicevano 

angelo un messaggero; dicevano euangelo-vangelo un buon messaggero, dicevano angelo muto la 

polvere che il nemico sollevava, e dicevano cacos-angeli, CACAangeli, i messaggeri di cattive notizie … 

ma i cattolici e i cugini cristiani non condividono… 

L’abruzzo con la sua etimologia bruniana quale terra di cinghiali. Animal propter convivia natum, 

Antonio ne servì sei in una cena. Ed Ovidio vede questa creatura offrire pennelli a pittori 

ingenerosissimi. Eccoci un abruzzo ricco di manovalanza agricola ed anche pastorale ed eccoci una 

misera aristocrazia velletaria che definisce CAFONA quella plebe con dire di un nobel (quasi nobel 

quasi come Marquez la cui fama borghese è enorme… suggerisce Medina Reye). 

Un Cafone Siloniano poeta emblema di sinistra variatissima frequentata e compiaciuta anche da la 

classe borghese. E D’Annunzio altro angelo e ed e Viva L’Arte letteraria abruzzese e la storia del 

MACERONE ove contadini resero faticoso il passaggio ai garibaldini già assassinatori degli abitanti di 

BRONTE e dei loro squallidi accompagnatori viscidi. 

Come contorno non c’è male. In questa fanghiglia è facile emergere. E’ facile ed è pur faticoso. Il 

nostro Antonio a Pescara si è battuto per offrire una penna e dei fogli per far parlare tanti e tant’altri 

infarciti di sinistra, velleitari della sinistra, compagni che in un giornale cittadino ritrovavano la 

possibilità di dire. 

DIRE PROPORRE INVITARE mettendosi in prima fila ed invitando gli altri a seguirlo. 

Antonio era, è stato, è un QUARTINERNAZIONALISTA, ma mai ha preteso egemonie conseguenti o 

referenze conseguenti.  

E si è fatto un nome collegato a quel “il SALE”, saldato a “il SALE”, insieme avranno un solo nome. Né 

mi pare che abbia mai definito “cafone” alcun proletario o sottoproletario o aristocraticoperaio. E 

lascia un testimone dalla annosa vitalità, quasi un fiore da annaffiare e farlo sopravvivere………….. Però 

… ma … ma … “il vero morto è colui che muore da vivo”. (al Hasan al Basri)………………. Ringraziamo, noi, 

questo caro compagno. Che il suo ricordo, vivo, ci tenga compagnia comunista… E il vivo impegno nel 

caro mensile “il SALE” testimonia il continuo attaccamento di Antonio verso una attività politica, 

sociale, antagonista, propositiva senza le  
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quali sarebbe disceso nel limbo dei vecchierelli custodi della loro senilità amorfa … in attesa che Ares li 

scambi con i morti (Eschilo). 

Ed aveva una malattia Antonio … la MALATTIA DI DISOBBEDIENZA (Sofocle) e la ritrovavi nelle sue 

argomentazioni, nella intensità del suo dire quasi una ovvietà a lui congenita. La disobbedienza è il 

principio della polemica, del contrasto, dell’avversione che possono portare alla lotta, ed il ’68 era un 

riferimento a lui costante … anche se nella caprina Pescara la lotta politica è relegata ad ambiti tali che 

è meglio andare altrove … “ricordo un anziano licenziato due anni prima della pensione (io ancora non 

trovavo mai un lavoro fisso) e questo vecchietto mi piangeva la sua sfortuna, piangeva e piangeva e … 

ma avrà mai scioperato costui –mi chiedevo- e glielo chiesi. Quasi mai, mai -mi rispose- ed io non gli 

offrii alcun fazzoletto antidiluvio lacrimoso …… anzi lo allontanai … era troppo diverso da me e dai miei 

compagni, magari anche di strada.” 

Il giornale “il SALE” era vivacizzato da articoli acuti, meno acuti, presuntuosi e saperli riconoscere è 

anche un momento di conoscenza e di riconoscenza. “La parola è l’ombra della azione” suggeriva il 

caro Democrito. Se, diversamente, con parole credono di essere d’accordo …….. “e non lo sono” 

chiarifica il caro Leopardi. Cioè, anche, la parola degli articoli pubblicati sul Sale possono essere un 

principio di azione … Stubner -sguaina la spada - : questa piccola lingua di ferro rafforza la parola. 

(Wolf-Munzer). A queste parole potenti si può affiancare l’Antigone quando inveisce contro Creonte: 

“delle tue parole nulla mi piace e non mi piaccia mai”. 

Ed ecco che “collaboratori giornalisti” de IL SALE si scatenano a pubblicare loro manie idiote cioè 

personali, ed altri a metterci almeno un po’ di senno personale non idiota, a volte salati per soddisfare 

il nome stesso della pubblicazione. C’è, ci sono stati e ci sono, collaboratori fornitori di articoli i quali 

sanno di polemiche “editoriali” nel “foglio pluralista” … LORO SANNO … mentre il caro Antonio le 

viveva e ne pativa l’eccessiva intensità.  

E e   e     e   e       e      ed ancora … e tra l’altro … e ... E Ricercavo un pensiero che avevo ricopiato su un 

foglio che non ritrovo. E mi rammento del poeta Nazim Hikmet che scrisse a Omar Kayan: “Riempi il 

tuo cranio di vino prima che si riempia di terra” e ma viene evidenziato che i suoi soldi non bastavano 

per comprare il pane … e sento parlarmi di vino… Poco più avanti, nel libro, sono presenti lettere dal 

carcere ove … “VIVRAI, SORELLA DAI ROSSI CAPELLI DEL MIO CUORE / I MORTI NON OCCUPANO PIU’ DI 

UN ANNO / LA GENTE DEL VENTESIMO SECOLO”. 1938. 

La memoria del caro Antonio sarà suffragata dal SALE e da molteplici incontri offerti a quanti avessero 

voluto collaborare ad un giornale pluralista e rivoluzionario … anche perché nello squallore deprimente 

della realtà pescarese, nella storicità siloniana o silonista cioè CAFONA …… e dire che il carissimo poeta 

latino Ovidio “creò” le Metamorfosi … quasi come le piramidi egizie circondate da dune e sabbia 

generosissima. 

Sono tornato a citare un poeta turco, Nazim Hikmet, e … vale ricordare che già altra volta avendo 

“collaborato al Sale” inviai un articolo ove scrivevo elogiando questo carissimo poeta Hikmet. Mia 

sventura MASSIMA fu l’aver scritto “IKMET” per distrazione letale. Fortuna volle che un pedante 

podista s’infuriò e mi denigrò per l’acca mancante … che squallido individuo cortigiano. Meglio senza 

un’ACCA (formale) che senza sostanzialità (tipo borghesuccio caro a borghesastri consimili), se ne era 

andato incaponito a mezzanotte…………. CARO ANTONIO tu concordavi spesso con me! …                                                    

                                                                                                                     Carionauta     S T E L I O 
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Il concetto di bisogno, colpa e debito nell’A.T. 

                        Studio biblico di Marianna La Cava 

In questa breve trattazione ci proponiamo, senza alcuna pretesa di essere esaustivi, di analizzare tre 

termini ebraici che hanno influenzato tutta la civiltà occidentale. I termini al vaglio sono: bisogno, 

colpa, debito. 

Il termine bisogno nel significato di necessità, צריך, tsòrekh si ritrova nel secondo   libro storico delle   

Cronache.  Il re Salomone, figlio di Davide, intende edificare un tempio dedicato al Signore, ha bisogno 

di legname, si rivolge a Hiram, re di Tiro e di Sidone, che glielo procura in cambio di grano e olio. 

Leggiamo la risposta di Hiram in 2 Cronache, cap.  2 vv. 12-15.  “Ora ti mando un uomo esperto, pieno 

di saggezza, conosciuto come Huram-Abì, 13 figlio di una donna della tribù di Dan e di un padre di Tiro. 

Egli sa lavorare l'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, le pietre, il legno, i filati di porpora, di violetto, di 

bisso e di cremisi; sa eseguire ogni intaglio ed eseguire ogni opera d'arte che gli venga sottoposta. Egli 

lavorerà con i tuoi artigiani e con gli artigiani del mio signore Davide, tuo padre. 14 Ora il mio signore 

mandi ai suoi uomini il grano, l'orzo, l'olio e il vino promessi. 15 Noi taglieremo nel Libano il legname, 

quanto te ne occorrerà (כ ֶּ֔ך  e te lo porteremo per mare a mo' di zattere fino a Giaffa, e tu lo farai (כְּכָל־צָרְּ

salire a Gerusalemme”. 

In questo contesto il termine bisogno, corrispondente  al  greco χρεία, va inteso come occorrenza, 

necessità, ανάγκη.  La soddisfazione del bisogno ha come corrispettivo uno scambio di favori o di cose 

nel segno dell’amicizia e del rispetto reciproco. 

La risposta di Hiram a Salomone è riportata anche in 1 Re 5, 22-26, dove il bisogno è collegato al 

desiderio: 

22 Hiram mandò a dire a Salomone: «Ho ascoltato ciò che mi hai mandato a dire; io farò quanto tu 

desideri riguardo al legname di cedro e al legname di cipresso. 23 I miei servi lo caleranno dal Libano al 

mare; lo avvierò per mare a mo' di zattere al luogo che mi indicherai. Là lo slegherò e tu lo prenderai. 

Quanto a provvedere al mantenimento della mia casa, tu soddisferai il mio desiderio». 24 Hiram diede 

a Salomone legname di cedro e legname di cipresso, quanto ne volle (ֹו  Salomone diede a 25 :(כָל־ח פְּצֽ

Hiram ventimila kor di grano, per il mantenimento della sua casa, e venti kor di olio puro; questo dava 

Salomone a Hiram ogni anno.26 Il Signore concesse a Salomone la sapienza come gli aveva promesso. 

Fra Hiram e Salomone vi fu pace e conclusero un'alleanza tra loro due. 

Come possiamo ben comprendere, qui il bisogno è una forma di desiderio, che viene indicato in 

ebraico col verbo חפץ, Hafets, aver piacere, volere, da cui deriva il termine Hefets, desiderio, ma anche 

oggetto del desiderio, ed anche affare. Il soddisfacimento del desiderio porta ad un vantaggio 

reciproco, sulla base di uno scambio di prodotti dei rispettivi territori. Non si tratta di semplice baratto, 

tipico delle società primitive, ma di scambio di doni della terra, all’insegna di una pacifica relazione tra 

popoli. 

Altro è il concetto di bisogno inteso come   indigenza.  Analizziamo la questione della povertà come 

viene affrontata nel Pentateuco. 
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Il bisognoso, l’indigente, א בְּי֜וֹן eveion, è un fratello bisognoso e il comando del Signore in 

Deuteronomio15, 7-8 è categorico:   

7 Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso (א בְּי֜וֹן) in una delle tue città nella terra 

che il Signore, tuo Elohim, ti dà, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo 

fratello bisognoso, 8 ma gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova.  

Se poi il fratello diventa servo, la condizione di servitù non può durare più di sei anni, come leggiamo in 

Deuteronomio 15, 12-15: 

12 Se un tuo fratello ebreo o una ebrea si vende a te, ti servirà per sei anni, ma il settimo lo lascerai 

andare via da te libero. 13 Quando lo lascerai andare via da te libero, non lo rimanderai a mani 

vuote. 14 Gli farai doni dal tuo gregge, dalla tua aia e dal tuo torchio. Gli darai ciò di cui il Signore, tuo 

Elohim, ti avrà benedetto. 15 Ti ricorderai che sei stato schiavo nella terra d'Egitto e che il Signore, tuo 

Elohim, ti ha riscattato; perciò io ti do oggi questo comando. 

In queste norme etiche troviamo la coesione sociale di un popolo che ha coscienza della sua storia e 

vuole conservare memoria del suo passato. 

Nella prospettiva profetica il concetto di ingiustizia sociale è così stigmatizzato in Amos. Leggiamo al 

cap. 5 vv10-12: 

 10 Voi odiate chi in tribunale vi accusa d'ingiustizia e dice la verità. 11 Voi opprimete i poveri e portate 

via parte del loro grano. Avete costruito belle case, ma non le abiterete. Avete piantato vigne 

stupende, ma non ne berrete il vino. 12 Io so quanto sono numerosi i vostri misfatti, quanto orribili i 

vostri peccati. Voi tormentate l'uomo giusto, accettate ricompense illecite e impedite ai poveri וְּא בְּיוֹנ ִ֖י 

di ottenere giustizia in tribunale.  

Il monito dunque è di sottrarsi alla malvagità dei tempi e di perseguire la via del bene, che in concreto 

significa amare la giustizia. 

Leggiamo in Amos 5, 14-15: 

14 Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e solo così il Signore Elohim degli eserciti, sarà con 

voi, come voi dite.15 Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore 

Elohim degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe. 

Il profeta Amos si rivolge ai malvagi perché si ravvedano e li sollecita a non vessare i deboli, condicio 

sine qua non, per sperare nella pietà del Signore.  

D’altro canto il povero confida solo nell’aiuto divino, come recepiamo leggendo il Salmo 40, dove 

l’orante afflitto dal bisogno(˭ˣ˧˟˞) attende l’intervento del Signore per la sua liberazione. 

Salmo 40 v.18 

18 Io sono povero e misero ( ֮ וְּא בְּיוֹן ), ma il Signore pensa a me. Tu sei il mio aiuto e il mio 

liberatore; mio Elohim, non tardare. 

La condizione di bisogno ci conduce alla riflessione sul concetto di colpa e a chiederci cosa 

significhi essere colpevoli nella concezione veterotestamentaria.                                         

(continua…) 
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ATTENTI AL LUPO 

 
“Ignorantocrazia. Perché in Italia non esiste la democrazia culturale?” (Gianni Canova, edizioni 
Bompiani, 14€ ) 
Lamento sull'incompetenza che avanza, sull'uno-vale-uno, su una società che non sa riflettere su 
se stessa, appiattita ormai sullo spettacolo della televisione e capace solo di residuali elitarismi 
snob. Perché? Per la scuola che ha fallito, per una democrazia che non è mai stata tale e adesso 
si fa risucchiare dal populismo, per la cultura che non ha mai saputo comunicare con il pubblico, 
per i media che hanno colonizzato un paese non alfabetizzato. è un dito puntato sul neorealismo.  
Questa introduzione, mi consente di essere spietatamente realista, come purtroppo non riesco ad 
essere altrimenti. Guardate oltre la punta del vostro naso. Ci hanno reso delle poltiglie vegetative. 
La parola d'ordine di chi amministra il “potere” è: obbedire, muti e rassegnati. Per noi il “sistema” è 
fallito, viviamo la globalizzazione da schiavi. Il progetto di pochi imbecilli, i quali senza le loro 
“ricchezze” terrene, sarebbero solamente imbecilli è di colonizzare altri pianeti. Perché? 
Semplicemente perché il futuro è corto, ovvero stiamo distruggendo la vivibilità planetaria, e dico 
stiamo, perché ritengo che siamo tutti colpevoli, nessuno ha voglia di reagire ad una negatività di 
vita che accettiamo passivamente. Il giocattolo si sta per rompere, non lo sostengo da 
catastrofista, al contrario lo ribadisco da incazzato, perché questo sistema è già andato in corto 
circuito: è fallito! Anche chi si è ingozzato e, chi lo continua a fare sulla pelle dei popoli: non 
avranno scampo. La televisione è diventata un elettrodomestico “criminale”. Perché non è più 
rivoluzionaria come funzione aggregatrice ed ancor meno educativa. Con l'evoluzione tecnologica 
puoi rimanerci collegato h24: è peggio dell'alcool, del fumo, della droga. Puoi continuare ad 
“utilizzarla”, nel cesso, in automobile (assurdo), a momenti anche al cimitero.  
Ma il vero problema non è l'oggetto, ma al contrario siamo NOI! Es. Viva raiplay, audience 
pazzesca: ma di che cosa stiamo parlando, di quali contenuti? Direte: ridere è un antistress, 
produce benessere psicofisico, ci vuole anche il divertimento. D’accordo c'è divertimento e 
divertimento, io personalmente rifiuto quello demenziale e, soprattutto mentre chi produce il 
“divertimento” nella maggior parte dei casi lo fa per sedarci o peggio per mettercelo nel posteriore. 
La maggior parte della televisione è prodotta per decrepiti o dementi, come qualcuno diceva: 
ALLEGRIA e buon divertimento. La scuola ha una sua funzione, ha un suo ruolo? Non so se l'ha 
mai avuta ma, oggi più che mai la domanda mi spaventa non poco. La scuola dovrebbe avere una 
funzione ed un ruolo educativi, invece produce dottrine scontate e fine a sé stesse. Sostengo che 
la scuola non prepara ad una vita sociale corretta, le nozioni servono a creare replicanti, emulatori 
inseriti in un sistema, dove essere parte attiva nel perseverare e continuare gli stessi errori dei 
detentori e predecessori. Tra tante “materie” insegnate troviamo anche la musica, addirittura la 
“religione”, ma hanno tolto l'educazione civica: pazzesco! Ritengo che culturalmente insegnare la 
buona creanza, la buona educazione, produrrebbe effetti benefici anche in questo squallido 
mondo.  
L’”istruzione”, la televisione ed altri accidenti tecnologici producono l'ANALFABETISMO 
FUNZIONALE. Ma funzionale per quale fine, siamo “felici” di essere ignoranti edotti in modo 
“didattico”. La libertà è un termine oggi più che mai astratto, perché la libertà non esiste, quando ti 
fanno credere che sei libero, sei già prigioniero del sistema il quale ti opprime, ti sfrutta servendosi 
di te, ed eventualmente ti reprime o ti sopprime se provi solo a manifestare o a ribellarti, per 
chiedere i diritti solo promessi e non mantenuti: se provi o tenti di essere “libero”  La democrazia 
viene Imposta con le armi con la violenza senso unico, la stessa serve solo a detenere il “potere” 
di POCHI sulle masse, sui popoli. Le forze “ordinarie” dell'ordine, hanno un ruolo ingrato, primo 
perché devono tutelare l'ordine pubblico ovvero quello degli “Stati”, secondo perché quando 
qualche parte del popolo contesta o manifesta o produce dissenso verso i “governi” o verso 
vessazioni ed ingiustizie, scendono in azione bardati da “guerra” in assetto  
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antisommossa con: lacrimogeni, idranti, manganelli , pallottole di gomma, taser ed altre 
attrezzature militaresche e fa GUERRA, contro la propria gente, quella che dovrebbe difendere ed 
invece aggredisce violentemente. I veri terroristi sono i “signori” in giacca e cravatta, sì perché il 
terrorismo ha COSTI elevatissimi. Le prime vittime del terrorismo siamo noi ed i secondi i meschini 
che fanno manovalanza attiva per produrne gli effetti nefasti. Domanda: a chi giova? La guerra non 
è mai terminata, a parte le aree ufficialmente interessate,vi sono anche guerre “dimenticate” e, 
guerre non convenzionali di diverso tipo. I popoli, tutti scontenti (e non un caso), anche per motivi 
diversi, provano ad insorgere ma si scatenano le repressioni “governative”, cioè repressioni 
ordinate dai governi i quali dovrebbero soddisfare le esigenze dei propri popoli:  ne cito qualcuno 
sul quale possiamo e dovremmo riflettere: la Catalogna, il gilet gialli, l'Albania, la Romania, Hong 
Kong, i curdi, i palestinesi, in Venezuela, in Cile, in Bolivia oppure vogliamo parlare del clima 
democratico in Turchia. La matrice comune c'è: le politiche sbagliate e le ingerenze occulte e 
neanche tanto occulte! In Italia non si hanno gli attributi per scendere in piazza, siamo un popolo al 
bivacco che si specchia su se stesso, dove ognuno difende il proprio orticello e disprezziamo 
solidalmente il diverso a prescindere e si crea il nemico fantoccio, è molto comodo e poi magari si 
va in chiesa a scaricare i “peccati”: ipocriti e subdoli esseri. I nostri “politici” hanno esportato il 
modello made in italy, litigano su tutto creando anche in modo sporco consensi a sfondo elettorale: 
promesse tante, fatti pochi o meglio i fatti li fanno solo per interessi di STATO e per interessi di 
mercato finanziario/economico per amici degli amici ma non per il popolo. Populismo e sovranismo 
non sono uguale a quella che dovrebbe essere la democrazia. Il miglior modo di essere “fascista” 
è non dichiararsi tale e, creare consensi e proselitismi a proprio tornaconto: poteri assoluti! Attenti 
ai Mattei e, diffidate  dei Vittori, vengono usati per fare ascolti ma, la domanda è di quale tipo, 
quando i popoli sono oltre un affanno “normale” si attuano anche “politiche” di fomentazione 
(ridicole, ma non meno pericolose): sono Giorgia sono una donna, sono una mamma, sono 
cristiana ma non sono una santa, Alleluia. Questi ci fregano tutti ricordiamocelo quando veniamo 
chiamati alle urne. Se il sapere equivale a potere, oggi che conoscere è veramente alla portata di 
tutti o quasi, la maggior parte preferisce il futile ed essere dei “bellissimi” ignoranti. Oggi la vera 
“cultura” dilagante è la VIOLENZA! Violenza a tutti i livelli nessuno escluso, verbale, fisico, 
alimentare, farmaceutico, informatico, religioso, sessuale di costumi ed altri accidenti. Siamo tutti 
sempre più controllati ma, chi controlla il controllore? Avrà pure un senso questo spietato 
controllo?  
Si serve al sistema alla sua squallida sopravvivenza, serve a chi detiene il “potere” (il suo potere, 
sugli altri) sappiate che stanno pensando di regolare i traffici satellitari come se si muovessero in 
aree metropolitane: incredibile ma... Siamo ancora in attesa di mettere i fiori nei nostri 
cannoni. Gente manca la pace, è in corso la terza (e forse l'ultima) guerra mondiale, qui non si 
fanno prigionieri, non esistono superstiti, si fanno solo vittime, l'unico vincitore sarà il pianeta Terra 
che si libererà del predatore più spietato che abbia mai ospitato. Recentemente sono stato 
avvicinato da un testimone di Geova, cortesemente l'ho salutato dicendogli: spero che abbiate 
ragione voi e, torto io. Non sapevo ancora che scienziati hanno rivelato di recente che, in due 
diversi meteoriti atterrati in tempi diversi, hanno trovato TRACCE DI VITA! 
Il mistero si infittisce. Comunque da italiano dico con il cuore: povera Italia. Siamo tra i paesi più 
affascinanti ed allo stesso tempo più fragile: terremoti (grande rischio idrogeologico)  devastazioni 
di vario tipo, ponti che crollano, chiese da ricostruire, i beni vaticani che non pagano tasse, regno 
di criminalità variegate, per primi i nostri non beneamati politici: ragazzi  se prima vedevo grigio, 
adesso vedo un po' più scuro. Chiudo con un doveroso ricordo dell'immortale amico Antonio: 
senza neoumanesimo non faremo una bella fine, sempre se faremo a tempo, perché nel frattempo 
abbiamo prodotto un altro disastro con il riscaldamento del pianeta e conseguenti cambiamenti 
climatici, insomma oltre a farci i reciproci auguri, la parola d'ordine è, e rimane una sola: 
rivoluzione. Dimenticavo per la cronaca, la droga fa male, ma Cucchi è morto di BOTTE, il 
problema dell'Italia non sono I migranti, quindi all'unanimità dovremmo essere tutti d'accordo, no 
razzismo, no xenofobia, assolutamente no all'ODIO. La pace e l'amore sono RIVOLUZIONARI. È 
intollerabile il linguaggio politico, equivalente a TERRORISMO mediatico.  
 
Cesare Andreucci                                                               Pescara 21 novembre 2019  
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CLERICALISMO SALVINIANO  
 

di Marcello Vigli (*) | 13.11.2019 

Lôintervento del cardinale Camillo Ruini ï spontaneo?, sollecitato?, concordato? ï in una 

intervista a tutto campo, che ha toccato temi politici, ecclesiali e spirituali, rappresenta, in 

verità, una dichiarazione politica da dirigente di partito. Risponde, infatti, anche alle molte 

domande riguardanti lôattualità nei suoi molteplici aspetti socio politici.  

In particolare il Cardinale ha tenuto subito a confermare la scarsa rilevanza della voce dei 

cattolici nella politica per lôaumento del processo di scristianizzazione che si sta 

imponendo nel nostro Paese. A suo avviso, infatti, non è questo il tempo per dar vita a un 

partito di cattolici, contrariamente al nuovo tentativo in questa direzione di Stefano 

Zamagni, che viene bocciato senza appello perché ne mancano i presupposti. Non solo 

allôinterno del mondo cattolico cô¯ pluralismo molto accentuato, ma si ¯ anche affermato 

nella Chiesa il giusto rifiuto a coinvolgersi nella vita politica. Per di più i cattolici sono, fra 

lôaltro, profondamente divisi nelle scelte politiche, in una loro diaspora allôinterno di quelle 

forze politiche più attente alle loro istanze.  

Fra queste Ruini preferisce Matteo Salvini. 

Con lui è necessario avviare un rapporto assumendo una posizione di netto contrasto con 

lôorientamento prevalente nella Chiesa bergogliana, nonostante lôesibizione del rosario 

durante alcuni comizi elettorali. Criticata da molti credenti, può sempre essere intesa come 

una riaffermazione del ruolo della fede nella vita pubblica: non sarei sicuro che sia 

soltanto una strumentalizzazione politica, é. pu¸ essere anche una reazione al 

ñpoliticamente correttoò e una maniera, pur poco felice, di affermare il ruolo della fede 

nello spazio pubblico, sostiene il cardinale. 

Ruolo che Ruini intende riaffermare in una prospettiva clericale in contrato con la laicità 

dello Stato nella certezza che: il  cattolicesimo democratico, il cattolicesimo politico di 

sinistra, in Italia ha sempre meno rilevanza.  

 

 

 

 

 



 

13 

 

Per questo, il cardinale preferisce Salvini che, con i suoi fedeli, sôinserisce in 

quellôinternazionale clerico-reazionaria che cerca di realizzare un disegno 

neotradizionalista.  

Significative e diffuse sono state nella Chiesa le reazioni a questa sortita dellôex Presidente 

della Cei sia allôinterno della gerarchia, sia fra i cattolici impegnati in politica. 

Monsignor Nunzio Galantino, già segretario della Cei e attualmente "ministro" delle 

finanze vaticane, dichiara di opporsi alle dichiarazioni di Ruini perch® restano allôinterno 

della logica dei vecchi collateralismi, legata alla presenza dei cattolici-clericali d isseminati 

oggi, nei vari gruppi parlamentari. Più esplicito il cardinale Gualtiero Bassetti, Presidente 

della Cei, fautore di una linea esplicitamente ostile a Salvini e al salvinismo. Perentorio è 

Monsignor Domenico Mogavero, vescovo di Mazara del Vallo, che afferma senza mezzi 

termini: Salvini? Non è in linea con il Vangelo  

Fra i laici significativo il riferimento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella che, 

in unôintervista al Corriere della sera, indirettamente ñdecretaò proprio il requiem nei 

confronti del cattolicesimo di Matteo Salvini, fato di rosari esibiti.  

Più diretta la critica di Sergio Tanzarella, deputato della Repubblica nella XII legislatura 

del gruppo progressista, che si rivolge direttamente a Ruini accusandolo di avere 

responsabilit¨ nella scarsa rilevanza della presenza del ñcattolicesimo democraticoò, in 

concreto il cattolicesimo politico di sinistra, prodotto da quellôunit¨ politica dei cattolici, 

che aveva emarginato e perseguitato proprio i cattolici di sinistra. 

Raniero La Valle, esponente del cattolicesimo conciliare, vede, infine, in Salvini  un 

autorevole esponente di un secolarismo ecclesiastico favorevole alla  destra pronto a 

coniugare con disinvoltura ateismo e fede religiosa é magari espressa con lôesibizione della 

corona del rosario. 

(*) Tratto da italialaica.it  

 

 

 

 

 

 



 

 

I  NOSTRI  PRINCIPI 
 

 

1) Questo “Foglio”  si autofinanzia e si autogestisce in tutto e per tutto, dalle 

piccole alle grandi cose, in base al principio dell’AUTOGESTIONE! 

  

 2) Il principio della DEMOCRAZIA DIRETTA è alla base del nostro 

funzionamento! Non c’è Comitato di Redazione né Direttore Responsabile! 

L’Assemblea  è sovrana, cioè decide tutto! 

 

 3) Parità di tempo e di spazio per tutti, nelle riunioni e nella pubblicazione 

degli articoli (2 pagine di spazio  per ognuno). Tutto ciò in nome della PARI 

DIGNITA’ DELLE IDEE!. 

 

4) Il Coordinatore nelle riunioni viene effettuato a rotazione da tutti, in base al 

principio della ROTAZIONE DELLE CARICHE! 

 

5) Si applica la formula  “Articolo presentato da.....”  per  permettere ad 

ognuno di pubblicare idee ed analisi scritte da altri, però da lui condivise. Questo in 

nome del principio della PARTECIPAZIONE! 

 

6) E’ necessario essere presenti nelle ultime 3 riunioni per avere il diritto di 

voto alla quarta. Principio apparentemente contraddittorio con la sovranità assoluta 

dell’assemblea ma funzionale ai fini organizzativi. Il nuovo arrivato deve avere il 

tempo di capire il funzionamento e lo spirito del giornale! 

 

7) Il motto “Una penna per tutti!” è in funzione della MASSIMA APERTURA 

DEMOCRATICA! 

 

8) Questo “Foglio” NON HA FINI DI PROPAGANDA E DI LUCRO, pertanto 

rifiuta ogni forma pubblicitaria personale, a pagamento o gratuita! 

 

9) “A tutti gli uomini è riconosciuto il diritto alla vita, alla libertà e al 

perseguimento della felicità!” 

 

10) L’ultimo principio non si può scrivere perché non esiste all’esterno, ma 

soltanto dentro di noi e si chiama “Coscienza”. Questo principio lo mettiamo per 

ultimo perché è il più difficile da capire in quanto generalmente viene considerato 

“astratto”. In realtà è il primo principio perché senza la coscienza-convinzione che 

questi principi-regole sono fondamentali per realizzare la libertà e la democrazia nel 

gruppo, si decade nell’autoritarismo. L’esserne consapevoli significa essere 

coscienti. Questo è il principio della COSCIENZA! 

“IL SALE" 

 



 

 

 

 

INVITIAMO TUTTI A COLLABORARE  

CON ARTICOLI ð POESIE ð RACCONTI ð FOTO ð DISEGNI  

PURCH£ CONFORMI AI PRINCIPI E ALLE FINALITë DE òIL SALEó 

Per  un  foglio  

au togestito  che  

discute  e  fa  

discutere!  

Per  una  riflessione  libera  e  

aperta  sulla  realtà!  

͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠ 

ogni lettore un diffusore!  

Una penna per  tutti!  

per tutti tutto, per noi niente! (motto zapatista dell`EZLN)  

͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠    ͠    ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠ 

WWW.ILSALE.NET  

Visita il sito dove potrai consultare i numeri prece denti  

e- mail: SCRIVIAILSALE@LIBERO.IT  

͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠   ͠    ͠    ͠ 

F.I.P.  Centro Studi Libertari Camillo Di Sciullo P. sso Associazione 

Nuovo Municipio, Via Silvino Olivieri  48, Chieti  
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